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Si è svolto ieri pomeriggio convocato dal Consiglio nazionale delle ricerche 

Vertice di scienziati sui terremoti 
Critiche per le notizie allarmistiche 

Il CNR precisa: non è possibile sinora predire i terremoti - E' stato fatto il punto sugli studi di una équipe della facoltà di Fisica 
deirUniversità di Roma - Gli esperti avvertono: il livello'di sismicità del territorio nazionale italiano è comunque molto alto 

ROMA — «Non ha senso in
dicare zone e tempo di un 
possibile terremoto. Per ora 
non esistono parametri 
scientifici per previsioni del 
genere». Con questa secca 
smentita i massimi esperti di 
fisica e geofisica, che ieri si 
erano riuniti al Consiglio na
zionale delle ricerche per ap
profondire gli studi del prof. 
Franco Bella, della facoltà di 
fisica dell'università di Ro
ma, hanno inteso tranquil
lizzare l'opinione pubblica 
messa in allarme dalla noti
zia, apparsa ieri con un vi
stoso titolo su un giornale 
romano, di un imminente 
terremoto nell'Italia centra
le e che quindi avrebbe inte
ressato anche Roma e il La
zio. 

A dare maggiore dramma
ticità alla notizia (poi dimo
stratasi come una interpre
tazione frettolosa e scarsa
mente responsabile), si ag
giungeva che il CNR aveva 
provveduto ad avvertire il 
governo (ministeri degli in
terni, protezione civile e la
vori pubblici). 

La riunione degli esperti, a 
quanto si usa, era già stata 
indetta da qualche giorno. 
Già cinque anni fa si parlò 
del pericolo di terremoto, 
quando scienziati russi e ita
liani accertarono che la zona 
compresa fra Cinecittà e il 
sud di Velletri è altamente 
sismica. Gli studi ripresi da 
Bella, Biagi e Scrigna sem
bra siano giunti alle stesse 
conclusioni. Da qui l'infor
mazione al presidente del 
CNR, Quagliarello, e la riu
nione di ieri. 

Da questa constatazione al 
dire che un terremoto immi
nente naturalmente ci corre. 
Il comunicato degli esperti 
del CNR diffuso ieri sera pre
cisa che «una predizione de
terministica dei terremoti è 
a tutt'oggi un settore di ri
cerca scientifica senza possi
bilità di applicazioni prati
che. Esso richiede comunque 
uno sforzo colossale di rac
colta di numerosi dati di di
versa natura per molti anni, 
sforzo che in Italia è tuttora 
da compiere». Il comunicato 
aggiunge tuttavia che «il li
vello di sismicità dell'Italia è 
purtroppo tale da non poter
si escludere il verificarsi di 
uno o più eventi in un futuro 
non troppo lontano». 

Ma c'è da registrare, co
munque, sempre da parte del 
ministero della Protezione 
civile, un'altra dichiarazione 
più preoccupante: «Se doves
se verificarsi un'emergenza 
simile a quella dell'anno 
scorso in Irpinia — ha detto 
un portavoce di Zamberletti 
— la protezione civile non 
sarebbe all'altezza di affron
tarla». Una proposta di legge 
per la protezione civile sarà 
presentata, infatti, dallo 
stesso ministro Zamberletti 
alla fine del mese in occasio
ne del primo anniversario 
del sisma che ha devastato 
gran parte della Campania e 
della Basilicata. 

Comunque ieri gli osserva
tori sismici, le prefetture e i 
comuni dell'Italia centrale 
sono stati tempestati da tele
fonate di cittadini ed enti. 
Ma si sono avute solo rispo
ste tranquillizzanti. 

Ci ha detto padre Martino 
Siciliani, direttore dell'Os
servatorio sismico «A. Bina-
dei sambenedettini di Peru
gia: «Nell'Italia centrale, è 
vero, c'è una attività sismica, 
ma non ho elementi concreti 
per poter confermare previ
sioni su un terremoto. Per 
quanto riguarda l'Umbria 
l'attività sismica — che inte
ressa tre zone, la Val neri na, i 
monti Martani e il Folignate 
— è normalissima e, quindi, 
non c'è alcun rischio almeno 
per uno o due anni. Per 
quanto riguarda Roma — ha 
aggiunto don Siciliani — la 
città è interessata molto 
marginalmente dalla lunga 
faglia sismica che corr«> da 
nord-est di Ancona fino ad 
Anzio. Comunque — ha ag
giunto il sismologo — cor
rettezza vuole che. se si ac
quisiscono nuove informa
zioni scientmche ne vada in
formato chi di dovere senza 
gettare allarmi incontrolla
ti». 

Anche il professor Murn. 
direttore dell'Osservatorio di 
Macerata, cui sono giunte 
numerose e preoccupate te
lefonate di sindaci e di presi
di di scuole delle Marche, ha 
smentito che la notizia possa 
avere alcun fondamento. 

«Molto scettico» sul fatto 
che un sisma di forte intensi
tà possa colpire l'Italia cen
trale, soprattutto la zona del
la Valnerina, si è dichiarato 
anche il direttore dell'Osser
vatorio sismologico di San 
Domenico di Prato. «Terre
moti del settimo grado in su 
tornano a verificarsi solo do
po alcune decine di anni» — 
ha dichiarato padre Coccia. 
Lo studioso ha aggiunto che 
•non si comprende su quali 
basi scientifiche sia possibile 
al prof. Bella fare afferma
zioni del genere». 

SALZA IRPINA — La neve abbondante provoca notevoli disagi per gli abitanti delle zone terremotate 

A Potenza il gelo assedia le roulotte 
POTENZA — La temperatura polare 
(in alcuni comuni del Potentino la co
lonnina del mercurio è scesa sino a 4 
gradi sotto zero) e la ricomparsa della 
neve, acuiscono i disagi per le migliaia 
di senzatetto ancora alloggiati nei con
tainer e nelle roulotte. La situazione ie
ri era abbastanza difficile a Pescopaga-
no, dove alla neve che aveva raggiunto i 
dieci centimetri si era aggiunto un gua
sto alla centrale elettrica. Dalle prime 
ore del mattino comunque l'energia è 
tornata. Nei container e nelle roulotte 
disseminati nei comuni terremotati il 

gelo è enorme, in quanto gli impianti di 
riscaldamento o sono insufficienti o del 
tutto fuori uso. come è il caso di Balva-
no. 

Nei comuni di San Fele e di Ruvo del 
Monte l'erogazione dell'acqua continua 
col contagocce (sino a un massimo di 
tre ore giornaliere nel primo comune e 
soltanto un'ora al giorno nel secondo), 
per la frana di notevoli proporzioni — 
scatenatasi dopo il sisma del 23 novem
bre — che ha danneggiato l'acquedotto. 

La rabbia dei terremotati si mescola 
alla paura di trascorrere un altro inver

no allo addiaccio o comunque in ricove
ri di fortuna. Alla data del 16 ottobre, 
nell'area del cosiddetto Cratere erano 
stati montati 1.600 prefabbricati su 
3.500. Ancora peggio nell'area «extra e-
picentrale» dove la fase del reinsedia
mento è ferma al 70 per cento delle ope
re di urbanizzazione e al 40 per cento 
del montaggio del prefabricati. Ritardi 
ancora maggiori si registrano nel quar
tiere dei terremotati di contrada Buca-
letto, alla periferia del capoluogo, con 
appena 50 prefabbricati da consegnare 
domenica prossima, su 700 in totale. 

L'Irpinia sommersa da una coltre di neve 
NAPOLI — Neve e freddo intenso sono 
arrivati all'improvviso nelle zone colpi
te dal terremoto di un anno fa. E tutto è 
diventato di nuovo difficile. Nelle rou
lotte, nei containers il freddo è diventa
to insopportabile. Con esso è ritornata 
la paura di non farcela, di dover passare 
un altro inverno esposti alle intempe
rie. 

La zona più colpita dalla ondata di 
freddo di questi giorni è proprio quella 
del «cratere», quella dei paesi maggior
mente disastrati dal sisma. Mai tanta 
neve si è ammassata su tutti i picchi, su 

ogni montagna dell'Irpinia e della 
Campania, perfino sul Vesuvio. Né le 
previsioni per i prossimi giorni lasciano 
sperare in un miglioramento deciso. L' 
ondata di freddo potrebbe attenuarsi, 
ma il maltempo e le piogge dovrebbero 
rimanere una caratteristica di queste 
difficili settimane. L'inverno, dunque, è 
cominciato nel modo peggiore per il 
«popolo dei terremotati» che vede anco
ra lontana la possibilità di un ritorno 
nei propri paesi che abbia un sufficien
te livello di vivibilità; 

Il termine per il reinsediamento è già 

slittato. Quello fissato ultimamente da 
Zamberletti parla del 30 novembre. Sa
rà rispettato? Se qualche giorno fa sem
brava già impossibile oggi lo è diventa
to ancora di più. Ora che il freddo ha 
fatto la sua comparsa improvvisa ma 
non inattesa. Gli irpini conoscono la 
propria terra e questa neve se l'aspetta
vano ormai da tempo. E con essa tutti i 
problemi grandi e piccoli che l'estate a-
veva in parte ridotto. L'importante è 
che ora la sferzata del freddo faccia re
cuperare il tempo perduto e non ne fac
cia accumulare altro. 

Vasti pronunciamenti a Napoli contro la sfiducia alla giunta Valenzi 

La DC sempre più isolata 
Nessuno vuole lo «sfascio» 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — I quattro partiti 
che sostengono l'ammini
strazione comunale hanno 
deciso di inchiodare la DG al
le proprie responsabilità e di 
porre fine al clima di incer
tezza politica che questo par
tito ha innescato presentan
do una mozione di sfidùcia 
alla giunta minoritaria di
retta da Valenzi. Comunisti, 
socialisti, socialdemocratici 
e repubblicani si sono riuniti 
ieri mattina e. consapevoli 
della drammatica emergen-

Oggi la riunione 
della C.C.C. 

Oggi, alle ore 9, è convoca
ta la Commissione centrale 
di controllo per discutere il 
seguente ordine del giorno: 
«Lo stato del partito nell'o
dierna situazione politica». 
Relatore il compagno Arri
go Boldrini. 

za che come una morsa con
tinua a stringere Napoli, 
hanno concordato di giunge
re «ad un rapido e pubblico 
confronto sui problemi del 
governo democratico della 
città» . Da qui l'invito alla 
giunta di convocare la pros
sima seduta del consiglio co
munale. Cosa farà ora la DC? 
Ritirerà la propria mozione 
di sfiducia o andrà diritta 
per la strada già imboccata, 
col rischio di trovarsi alleata 
al MSI e di trascinare la città 
in un vero e proprio «salto 
nel buio»? 

•Davanti a noi — ha detto 
l'altro giorno il compagno 
Maurizio Valenzi, ancora 
convalescente per un recente 
intervento chirurgico che lo 
ha costretto a letto — non 
abbiamo che tre sbocchi pos
sibili: dare vita, sulla base di 
un programma che guardi a-
gli interessi della città, ad 
una giunta unitaria; giunge
re — in via subordinata, così 
come sembrano sostenere al
cuni esponenti dèlie forze 
laiche — ad un accordo poli
tico che garantisca tutti sul
la gestione di una ecceziona

le opera di risanamento; dar 
corso — infine — all'ipotesi 
sciagurata e drammatica 
dello scioglimento del consi
glio». 

La DC deve dunque sce
gliere per quale di questi 
sbocchi vuole lavorare. I co
munisti — che ancora ieri 
hanno discusso le loro pro
poste per Napoli, in un con
vegno a cui ha partecipato il 
compagno Giorgio Napolita
no — lo hanno già fatto. «So
no sicuro di interpretare an
che il pensiero dei miei com
pagni di partito — ha infatti 
proseguito Valenzi — riba
dendo che siamo pronti a re
cepire le proposte, le idee che 
possono portarci ad un ac
cordo. La nostra apertura ri
mane intatta anche se l'espe
rienza della crisi regionale 
depone male sulla effettiva 
volontà unitaria di impor
tanti settori della DC. Dico 
questo — ha concluso Valen
zi — perché nesuno si può il
ludere di governare Napoli 
senza il coinvolgimento di 
tutte le forze, economiche e 
sociali». In casa democristia

na, comunque, lo spettro di 
un isolamento politico, di un 
distacco netto dal senso co
mune della gente — che vuo
le fatti e cose concrete, non 
crisi al buio — incomincia ad 
alimentare contrasti e dis
sensi assai vivaci. Il modo in 
cui quasi tutta la stampa ha 
giudicato la presentazione 
della mozione di sfiducia, le 
dichiarazioni di esponenti di 
primo piano del sindacato e 
della imprenditorialità loca
le, le preoccupazioni espres
se dallo stesso Zamberletti 
ed i commenti della gente 
comune, sono dati diffìcil
mente trascurabili. 

L'altro giorno anche i re
pubblicani, che in questa fa
se non avevano ancora as
sunto una posizione ufficiale 
— hanno espresso chiaro e 
tondo il loro no all'ipotesi di 
una crisi e di un conseguente 
vuoto di potere. Ieri, invece, 
è stata la volta del segretario 
regionale della UIL, che ha 
ammonito la DC a non ali
mentare «una pericolosa cul
tura dello sfascio». 

m. dm. 

Istituito 
il servizio 
volontario 

di protezione 
NAPOLI — Un «servizio vo
lontario per la protezione ci
vile» è stato istituito con un* 
ordinanza dal commissario 
straordinario di governo per 
le zone terremotate, Zamber
letti. Avrà il compito di orga
nizzare i primi soccorsi, in 
caso di necessità, nell'ambi
to degli insediamenti provvi
sori realizzati con prefabbri
cati fissi e mobili nei comuni 
della Basilicata, della Cam
pania e di quelli in provincia 
di Foggia che ospitano le fa
miglie di senzatetto in segui
to al sisma del 23 novembre. 

L'ordinanza dà il via ad un 
esperimento pilota in previ
sione di una normativa che 
disciplinerà la materia sull* 
intero territorio nazionale. 
Anticipa insomma una parte 
di quella legge per la prote
zione civile che il ministro 
Zamberletti si accinge a pre
sentare in questi giorni alle 
camere. 

Ritornando all'ordinanza 
commissariale per renderla 
operante sono stati Istituiti 
alcuni organi specifici: un 
nucleo regionale per la pro
tezione civile; un nucleo pro
vinciale nell'ambito delle 
singole prefetture dell'area 
terremotata; un nucleo co
munale il cui Coordinatore 
sarà il sindaco o un suo dele
gato. Tutti costituiscono u-
nìtà permanenti di protezio
ne civile. 

I volontari che vorranno 
entrare a far parte del nuovo 
servizio dovranno presenta
re la domanda al sindaco del 
loro comune di residenza 
specificando l'attività nor
malmente espletata. Le or
ganizzazioni che già svolgo
no opera di volontariato po
tranno essere inserite nella 
struttura comunale. 

Un giurì 
d'onore si 

pronuncerà 
sulle accuse 
dei radicali 

contro 
Labriola 

ROMA — Un giuri d'onore 
composto di nove parlamen
tari dovrà pronunciarsi en
tro 1*11 dicembre sulla fon
datezza delle accuse mosse 
nei giorni scorsi dai deputati 
radicali Melega e Cicciomes-
sere nei confronti del capo
gruppo socialista della Ca
mera Silvano Labriola. L'e
sponente del PSI era stato 
doppiamente chiamato in 
causa: come appartenente 
alla loggia P2, e come regista 
(in quanto legato a Gelli) del
l'iniziativa in atto per la ri
forma del regolamento per 
l'assemblea di Montecitorio. 

Labriola aveva sollecitato 
la nomina di una commis
sione d'inchiesta; il presi
dente della Camera ha accol
to ieri la richiesta chiaman
do a far parte del giurì i de
mocristiani Dell'Andro e 
Pennacchini, i comunisti 
Fracchia e Mannuzzu. il re
pubblicano Biasini, il libera
le Biondi, il socialdemocrati
co Romita, il missino Guarra 
e Riz per lì gruppo misto. La 
commissione comincerà i 
suoi lavori domani. 

Denunciato per vilipendio da un avvocato 

Selva persevera nel suo 
rozzo attacco a Pertini 

ROMA — «Con senso di hu-
rr.or forse non troppo diffuso 
in Italia» ho osservato «come 
la circolazione del sangue sia 
un fatto oggettivo scientifico 
che riguarda giovani come 
anziani e può essere solleci
tata e diventare più o meno 
rapida se sottoposta a do
mande improvvise a brucia
pelo di giornalisti, che so?, 
dell'Unità, Paese Sera, di Re
pubblica, pronti a scattare 
con i loro taccuini ad ogni 
parola istintiva di Pertini». 

Questa frase appartiene a 
Gustavo Selva; egli stesso la 
cita in una lunga dichiara
zione inviata al nostro e ad 

altri giornali. In essa il diret
tore sospeso del GR2 annun
cia querele e pretende di 
smentire ciò che gli è stato 
attribuito nel corso di un 
convegno de a Faenza (ve
nerdì acorso) quando si è sca
gliato rozzamente contro il 
Capo dello Stato per la frase 
pronunciata nei giorni scorsi 
a proposito della P2: «Io non 
assolvo nessuno per insuffi-
ciena di prove». Pertini tac
cia — aveva affermato Selva 
—ha parlato in un momento 
di appannamento mentale. 

Ora la sua •dichiarazione-
smentita-, con la frase che 
abbiamo testualmente ripor

tata, ribadisce la volgarità 
dell'attacco rivolto al Capo 
dello Stato. Del resto, già sa
bato scorso Selva, parlando a 
una tv locale di Faenza, ave
va ripetuto sostanzialmente 
i medesimi concetti. 

La questione finirà proba
bilmente per essere valutata 
anche dai massimi organi 
dirigenti della RAI (in que
sto senso si sono espresse va
ne dichiarazioni tra cui una 
del compagno Pirastu, con
sigliere di amministrazione). 
Intanto l'avvocato Giuseppe 
Zupo ha presentato denun
cia contro Selva presso la 
Procura di Roma, per vili
pendio del Capo dello Stato. 

Comizi del PCI 
OGGI 

Barca. Roma C a n t i t i Pesaro. Li-
9*» . Venezia. PererV. Castetgmt»-
leo (Roma). 

D O M A N I 
Occhetto. Napoli. Favoline Cesa
no 

GIOVEDÌ 
G tedesco. Ancona 

Quattro sezioni 

• deputati cemurutti tona tenuti ad estere 
presenti StXZA tCCf frONt ALCUNA »*• se
duta « 090; marte* IO novembre 
• senatori del erravo Conwmsta tona tenuti 
•detterà presenti SI *2A fCCtfKONC ALCU
NA • « • sedute del Senato a parta-e da*e se
duta e. 0'«vr« 12 novembre e e «vene sue-
cast»; 
l assemblea dei senatori dei gruppo comuih-
tta • convocata per e*ovedi 12 novembre • * • 
ore 11 

sono già 
al 100% 

degli iscritti 
ROMA — Altre 4 sezioni del 
PCI hanno comunicato di ave
re raggiunto il cento per cento 
degli iscritti. A Chieti la sezio
ne di fabbrica IAC ha raggiun
to con 53 tessere, di cui 43 don
ne e 4 reclutali il cento per 
cento degli iscritti: la sezione 
Togliatti della fabbrica tosca
na Lamiere di- Poggibonsi Io 
ha raggiunto con 53 iscritti, tra 
cui un reclutato: a Lecce la se
zione di fabbrica NOMEF Tre-
puzzi ha superato il cento per 
cento reclutando sei compa
gni; la cellula IVISC di Trezza-
nò sul Naviglio, essendo passa
ta da 26 a 50 iscritti, si costitui
rà in sezione di fabbrica. 

IfTTHtf 
Scalfari non s'accorgeva 
che tagliava in due 
persino la Sicilia? 
Cara Unità, 

la sera del 23 ottobre ho ascoltato l'inter
vista della RAI-TV al colonnello Gheddafi. 
Dalle risposte è emersa una personalità al
quanto differente dall'immagine offertaci 
dai giornali borghesi. 

La Libia svolge un ruolo importante nel 
mondo arabo, è un nostro dirimpettaio, 
manteniamo rapporti economici di tutto ri
lievo e abbiamo quindi il dovere di contri
buire a migliorare tali rapporti nel nostro e 
nel suo interesse. 

Ritengo che sia opportuno da parte no
stra approfondire la conoscenza di questo 
Paese, dei suoi problemi, della sua politica, 
delle sue contraddizioni. Occorre certamen
te migliorare l'informazione e cercare di 
allacciare direttamente dei rapporti. 

/.'Unità già il 3 settembre scorso, con il 
titolo su cinque colonne in prima pagina 
«Impressione per le minacce di Gheddafi». 
aveva fornito una immagine prevalente
mente anti-Gheddafi sfumando la gravità 
della provocazione americana passata su
bito in secondo piano. Continuando su que
sta strada, il 24 ottobre ci è stato servito, 
confinato in una pagina interna e in una 
sola colonna, un riassunto ultra commenta
to della intervista di Gheddafi alla nostra 
TV la quale invece, per la sua novità ed 
eccezionalità, meritava a mio parere un re
soconto più ampio se non una riproduzione 
integrale da offrire alla riflessione dei 
compagni i quali, in certe occasioni, ame
rebbero dare un contributo autonomo alla 
politica estera del nostro Partito invece di 
essere serviti di barba e capelli. 

A me sembra che andava di più compreso 
il giustificato risentimento di chi, da tempo 
nel mirino della CIA. è stato così grave
mente provocato. 

La balla delle 200 miglia (uguali a 360 
km) di profondità delle acque territoriali 
libiche fatta cirolare'dalla stampa borghe
se, che tanto ha contribuito a giustificare 
presso una parte dell'opinione pubblica la 
grave azione americana, non è stata mai 
smentita da noi con adeguato rilievo: le iso
le di Lampedusa. Linosa e Matta — se fos
se vera — sarebbero completamente in-
nimerse nelle acque territoriali libiche! Le 
300 miglia (540 km) poi. citate dal diretto
re di Repubblica. Scalfari, comprendereb
bero anche gran parte della Sicilia, taglian
do il Mediterraneo in due parti... 

La smentita di Gheddafi (12 miglia) a 
simili panzane, non è stata riportata dal 
giornale nel riassunto della sua intervista. 

Credo che tutta questa vicenda e, soprat
tutto, il problema Libia, vadano riconside
rati con maggiore saggezza politica. 

ARMANDO AGLIATA 
(Roma) 

La via non può essere •„, . . 
quella di ammettere 
tutti all'Università 
Caro direttore. 

ju//'Unità del 29 ottobre un articolo af
frontava il tema delle proposte degli stu
denti stranieri non ammessi a frequentare 
le università italiane in seguito all'esito ne
gativo degli esami tesi ad accertare il pos
sesso di preparazione di base sia pur mini
ma che permetta di seguire con qualche 
profìtto i corsi universitari. 

E molto grave che non esistano — come 
non esistono — norme generali sufficiente
mente precise a cui attenersi per valutare 
l'ammissibilità o meno degli studenti stra
nieri ad una facoltà universitaria. Nessuno 
sa che cosa debba intendersi per «cultura. 
generale- sufficiente, e deve più o meno in
ventarselo da solo. Una regolamentazione e 
una informazione carenti e caotiche sono 
alla base dei molti disguidi e delle tensioni 
che si sono create nel corso di non pochi 
esami svoltisi nelle scorse settimane. Ma il 
criterio di un minimo di conoscenza della 
lingua italiana, per esempio, mi pare fran
camente inoppugnabile. Non dovranno que
gli studenti seguire corsi tenuti in italiano? 
Si pone a questo punto un interrogativo 
drammatico: 'Ma per questo devono allora 
essere costretti a tornare in patria?'. Se 
così fosse, è il ministero degli Esteri — ed 
esso solo — a dover essere chiamato in cau
sa perchè provveda ad eliminare situazioni 
in contrasto con i principi su cui si fonda la 
nostra Repubblica. Quello che mi pare ov-
vio. è che esse non possono e non devono 
essere sanate ammettendo tutti all'Univer
sità. 

SIMONETTA SOLDANt 
(Firenze) 

Le ragioni di quei giovani 
che hanno messo 
in crisi il censimento 
Cara Unità, 

sono una compagna iscritta al partito, 
attualmente impegnata nel censimento co
me rilevatrice precaria; ti scrivo a seguito 
dell'articolo uscito il 4 novembre juY/'Unità 
dal titolo, secondo me allarmistico. «Bloc
cato il ritiro delle schede: salta il censimento 
'81 ?-. 

Nel nostro partito si parla da tempo di 
nuovi soggetti sociali, ai figure emergenti 
portatrici di interessi nuovi da tutelare: si 
tratta di superare il lavoro nero, di assicu
rare per molti la possibilità di studiare la
vorando eie... L'operazione censimento ha. 
secondo me. messo in luce questa realtà: 
migliaia di giovani impegnati in un lavoro 
nero, non tutelato, mal magato (2000 lire 
lorde per un modulo di famiglia sul quale è 
normale perdere più di un'ora tra consegna. 
ritiro e correzioni, visto, poi. che la compi
lazione si è rivelala difficoltosa per molti 
cittadini) e. soprattutto, con un compenso a 
cottimo! 

Se la normativa che disciplina il lavoro 
dei rilevatori è talmente iniqua da suscitare 
anche dubbi di legittimità (si legalizza il 
doppio lavoro per i dipendenti pubblici, che 
per legge hanno perciò un diritto di prela
zione rispetto ad altri nelle assunzioni per 
il censimento: e in Italia ci sono 2 milioni di 
disoccupati!), perché non prendere una po
sizione più chiara sui nostri organi di stam
pa? A me pare che sul nostro giornale si sia 
passati dalla pura registrazione della cro
naca a un atteggiamento per lo meno di 
diffidenza e allarmismo nei confronti dei 
rilevatori precari. 

Certo vi sono richieste non condivisibili: 

per esempio quella di assunzione in pianta 
stabile (richiesta che è di alcune città, ma 
non di Bologna: e sarebbe stato il caso di 
non fare di ogni erba un fascio): ma il pro
blema è di fare chiarezza nei confronti dei 
cittadini. Siamo in presenza di una verten
za sindacale particolare con tempi ristretti 
(il nostro lavoro dura solo un mese); perciò 
non avremmo potuto permetterci una for
ma di lotta articolata nel tempo. Di qui la 
scelta di continuare il nostro lavoro di riti
ro senza però consegnare le schede agli uf
fici comunali. 

ROSSELLA BROCCOLI 
(Bologna) 

Quel sommergibile 
che ha violato le acque 
di un Paese neutrale 
Cara Unità, 

mi aspettavo, da parte del quotidiano del 
Partito che più di ogni altro si batte per la 
causa della pace, un po' più di attenzione 
per la drammatica vicenda del sommergibi
le sovietico 'colto in flagrante", suo mal
grado. mentre violava^ le acque territoriali 
di un Paese neutrale. È giusto, è sacrosanto 
prendersela con le maldestre provocazioni 
USA nel Mediterraneo; ma sarebbe neces
sario. a mio avviso, dare uguale rilievo (e 
cioè la prima pagina) a un episodio che 
getta una pessima luce sul reale rispetto 
che l'URSS nutre verso i Paesi indipenden
ti. 

Quando un Paese neutrale, qualunque 
Paese neutrale, vede i suoi diritti violati da 
una grande potenza, non possiamo avere 
dubbi: il nostro compito è denunciare, subi
to e con grande forza, la violazione. Perché 
nessuno possa avere dubbi sulla nostra a-
spi razione a un'Europa libera e indipen
dente. 

CARLO MORIGLIA 
(Milano) 

«Ti chiamerei... 
ma non posso farlo» 
Cara Unità, 

ti chiamerei «nostra» Unità, giornale 
«nostro», nostra amica e fedele interprete 
di sentimenti comuni, strumento dove s'in
contrano le ansie e le lotte di tanti anni e di 
secoli di schiavitù, ti chiamerei depositaria 
della nostra fiducia, ma non posso farlo. 
Ora non posso proprio dire queste cose per
ché sei stata completamente assente. 

Mi spiego: nei giorni 23, 24 e 25 ottobre 
ci sono state a Torino delle manifestazioni 
d'incontro con la cultura siciliana, organiz
zate da un'associazione che si chiama «Pie
monte-Sicilia» e con il patrocinio di qual
che assessorato comunale o provinciate. È 
stato il primo tentativo concreto, in una cit
tà difficile come Torino, d'inserimento au
tonomo di una cultura meridionale nel con
testo eterogeneo e conflittuale di una socie-

' tà dove te vàrie culture coesistono «a pez
zettini», ghettizzate'in un processo d'incivi
limento formale. 

Lasciamo stare la stampa in genere, che 
sappiamo quali forme di cultura preferisce, 
ma persino /'Unità non ha fatto altro che 
dedicare un trafiletto di una decina di ri
ghe, sabato 24 ottobre. 

Parliamo tanto di cultura alternativa 
(nel senso di contrapporla alta cultura do
minante), di recupero di valori che stanno 
annegando nell'edonismo consumistico det
ta società italiana, parliamo tanto del po
polo e dei suoi mezzi di espessione che tro
vano radici nel passato e che sono lo spec
chio del contesto sociale che li aveva deter
minati. parliamo tanto di ciò, ma né i mezzi 
televisivi né gli altri mezzi di diffusione e 
neppure /'Unità, fra i giornali, si inserisco
no in un discorso di base che salvaguardi 
tali valori popolari. 

PINO FIORENZA 
(Torino) 

Invito in campagna 
Cara Unità. 

sono una contadina indignata a proposito 
del dibattilo in TV della settimana scorsa 
tra il presidente della Confagricoltura Re
nato Ognibene e il giornalista Edoardo Bo-
riello della Repubblica, sul tema: «Il pianto 
greco dei contadini». 

Ho avuto la netta impressione che il Bo-
riello in fallo di agricoltura non sappia di
stinguere una capra da un cavolo. Ragion 
per cui tramite /'Unità invito questo giorna
lista a trascorrere una giornata con noi. in 
campagna. Saremo lieti di averlo nostro 
ospite. Avrà così modo di documentarsi da 
vicino e vedere la realtà dei coltivatori. 

. GINA GUIDETTI 
(Castclnuovo Monti - Reggio Emilia) 

Basteranno 50.000 lire 
per ogni milione? 
Cara Unità, 

in questi giorni Spadolini ci ha illustrato 
le gravi condizioni in cui versano le casse 
dello Stato. Il dato che mi ha maggiormen
te colpita è stato l'esborso mensile per le 
ore di cassa integrazione ordinaria e 
straordinaria. 

Mi chiedo se questi pendolari della cassa 
integrazione, considerando che già ci sono 
circa due milioni di disoccupati, rimarran
no tali all'infinito. Può lo Stato, senza uno 
sbocco concreto dell'occupazione, scrollar
si di dosso la tangente di miliardi che l'at
tuale statica situazione comporta? 

Come si può parlare di mobilità esterna 
quando tutti, compreso lo Stato, chiedono 
cassa integrazione e non assunzioni di ma
nodopera? 
• Bisogna perciò considerare che. se non si 
può distruggere lo Sfato, non si può neppu
re condannare il popolo italiano alla fame. 
Anche i ventilati licenziamenti sono mezzi 
pericolosissimi, atti a favorire reversione e 
lo sbandamento di coloro che li subiscono. 

Il rimedio c'è, cari imprenditori con ma
nodopera in cassa integrazione o in ecce
denza: abbassale gli stipendi degli ammini
stratori delegati ecc., le indennità straordi
narie. i gettoni di presenza e così via di 
cinquantamila lire ogni milione, e richia
mate immediatamente al lavoro i vostri di' 
pendenti in cassa integrazione, sgravando 
lo Stato. 

Caro gruppo dirigente, non basta fare le 
elemosine domenicali nelle chiese, quando 
non ci si preoccupa del proprio compagno o -
subalterno di lavoro in difficoltà. 

DONATELLA FERRERÒ 
(Tonno) 


